
L’
editore Taschen rimanda in libreria, dopo
quasi tre secoli e mezzo, l’Atlas Maior di Joan
Blaeu: non il primo ma senza dubbio il più
importantedi tuttigli atlantimaiapparsi sul-
la faccia della Terra - un atlante è appunto
quel libro,compostoinsiemedi figureedipa-
role, grazie al quale la Terra intera, che è una
testa come insegnava il vecchio Tolomeo,
viene trasformata in un’unica faccia. Quan-
do l’ultimo degli undici volumi dell’Atlas
(ora sei, di cui uno dedicato all’Italia) appar-
veadAmsterdamnel1662vennesubitosalu-
tato come un’opera inarrivabile: non tanto
per l’accuratezza dell’informazione, che in
cartografia era ed è sempre materia dubbia e
perdefinizioneprovvisoria,maper laqualità
delle incisioni, la bellezza dei colori aggiunti
a mano su ognuna delle quasi seicento tavo-
le, la finezza dei cartigli e deidettagli pittorici
earaldici che leadornano,e soprattutto l’ele-
ganza della calligrafia.
Era il tempo in cui, secondo il detto che sarà
romantico, si trattava ancora di fare il giro
del mondo per vedere se esso fosse per caso
unpo’piùapertodallapartedidietro.Maera
anche il tempo nel quale bisognava ancora
iniziare a misurare, in Europa, le altezze dei
monti e le profondità del mare, ogni dimen-
sioneche insommasfuggiva alla piatta diste-
sa orizzontale. Ed era, soprattutto, ancora il
tempo in cui i nostri modelli di percezione e
comprensione dei lineamenti terrestri erano
ancora fluidi e tra loro comunicanti, ed ogni
differenza era ancora revocabile, o quasi. Si
prenda appunto il caso della penisola italia-
na, che nell’atlante del Blaeu figura ancora,
comeintutta lacartografiadiderivazioneto-
lemaica, un po’ più spostata verso oriente e
settentrione di quanto effettivamente non
sia, in maniera tale che il braccio di mare
adriatico assume una forma quasi fluviale.
Dietro tale visione opera ancora lo schema
chedelMediterraneodavaErodotonelleSto-
rie, dove il delta del Nilo si trova di fronte a
quello dell’Istro cioè del Danubio: è proprio
daquestofiumecheancoraoggi l’Istriapren-
de il nome, e ai tempi del Blaeu i marinai an-
cora favoleggiavano dello sbocco subacqueo
del Danubio in corrispondenza dell’estremi-
tà settentrionale del Golfo di Venezia, perciò
per metà mare e per metà fiume.
Da Marco Polo...

Ragioni estetiche e di storia della geografia a
parte, la ristampa dell’atlante maggiore del
Blaeu assume però oggi un significato curio-
samente tempestivo, finisce con l’illuminare
diunraggiodecisivo,adispettodeisecolipas-
sati, l’attuale meccanismo del mondo, se
guardato con attenzione. Marco Polo, il pro-
totipodelmercanteedelviaggiatoremedioe-
vale, impiegatreanniemezzoperandaredal-
l’ItaliaallaCina.Allora l’economiafunziona-
va diversamente. Quel che faceva di un og-
getto una merce era sempre la distanza, co-
me spiega Marx, nel senso che la ricchezza
del mercante dipendeva comunque dalla
sua abilità nel far arrivare un bene in un po-
sto dove era raro (e perciò valeva di più) da
un altro dove invece era abbondava (e dun-
que costava poco). Ma al riguardo risultava
cruciale la segretezza della localizzazione di
quest’ultimo, il mistero relativo alla fonte
d’approvvigionamento. Il mondo era allora
ancora davvero grande, e per far soldi non
c’era ancora bisogno di essere veloci: bastava
conoscere più e meglio degli altri dove fosse-
ro le cose di valore. Per questo Marco Polo,
che viaggiava senza servirsi di carte, cavalca-
va molto lentamente e deviava in continua-
zione dalle strade più trafficate, appunto in

cerca di quel che agli altri potesse sfuggire.

...a Cristoforo Colombo
Questomondo, il vecchio, terminacon l’im-
presa di Colombo, il primo viaggiatore che
parte perché ha una carta con sé, impresa
inaudita proprio perché il suo scopo è quello
di fare in fretta, d’impiegare meno tempo, di
arrivareprima:mossachefinoadalloraservi-
va a far la guerra ma che giusto alla fine del
Quattrocento inizia a regolare l’attività eco-
nomica. Di qui la grande fortuna della ridu-
zione del mondo alla sua rappresentazione
geografica, perché le mappe servonoa gioca-
re d’anticipo, sonodelle vere e proprie profe-
zie come per primo Colombo riconosce, di-
cono quel che avverrà prima che esso acca-
da. Per far questo esse rappresentano il mon-
do come fosse visto da un altro mondo, spie-
ga Samuel van Hoogstraten, contempora-
neoeconcittadinodi JoanBlaeu.Nonspiega
però che così facendo esse mutano il nostro
mondonelmondo, idealemainsiememate-
rialissimo, che serve da punto di vista. E que-
sto mondo è un’unica, gigantesca tavola.
Dadoveadesempioprovengonogli stati-na-
zione, oppure i continenti, se non dall’appli-
cazionedegliattributidell’estensionegeome-

trica euclidea (la continuità, l’omogeneità,
l’esser tutta voltata nella stessa direzione) al-
l’organizzazione della superficie terrestre?
Nel suo lavoro sulla stampa come inavverti-
to ma rivoluzionario fattore di mutamento
dellacultura europeaElizabeth Eisensteinha
da tempo riconosciuto alle mappe «un’auto-
rità straordinaria,maggiorediquelladi tutti i
libri sacri»: prima della cartografia a stampa,
in assenzadi mappe che delineassero i confi-
ni in maniera uniforme, la stessa coscienza
politicaeramoltopiùconfusa;proprio ladif-
fusione di tavole, carte, diagrammi, mappe
hacostituito l’elementodecisivoper l’avven-
todellarivoluzionescientificamoderna,con-
sentendolacontinuaaccumulazioneerettifi-
cazionedeidatiadispettodiognibarriera lin-
guistica e culturale. Ma sotto il profilo della
storia del territorio e della sua concezione si
puòdiredipiù, finoadaffermareche lamate-
rialemoderna versione della Terra è nient’al-
troche lacopiadellamappa:esattamenteco-
meunatavolagli statinazionali e icontinen-
ti sono estensioni che, per essere riconosciu-
te come tali, non debbono presentare frattu-
re al loro interno, debbono essere fatte tutte
della stessa sostanza e composte di parti fun-
zionalmente riferite ad un unico centro.Pro-

priodal fattoche,purpredisponendolo, siar-
restanoalle sogliedi taleprocessoderiva il fa-
scino delle immagini dell’atlante del Blaeu,
l’aura in cui si esprime intatto il loro valore
normativo.Epropriodal fattochedi talepro-
cesso esse permettono di avviare la ricostru-
zione deriva la loro straordinaria attualità.

Tra lo spazio e il luogo
Per comprendere quest’ultimo paradosso
conviene ripartire dal paradosso dell’attuale
economia, quella dell’informazione. L’eco-
nomia industriale tradizionale opera in base
al principio di scarsità, l’informazione fun-
ziona all’opposto. Vendere informazione a
qualcuno non significa privarsi di qualcosa,
come accadrebbe nel caso di un tappeto o di
un servizio da caffé: al contrario significa in-
nescare un effetto moltiplicatore, perché sia
chi vende che chi acquista restano in posses-
so dell’oggetto della transazione, e anzi l’ac-
crescono perché ambedue sanno che l’altro
ne è in possesso. Ne consegue che non fun-
zionapiùnélavisionemedievaledelmondo
come un insieme di luoghi ognuno dotato
dellapropria specificaqualità (economiadel-
la scarsità e segretezza della fonte) né quella
moderna del mondo come spazio (econo-

miadellascarsitàevelocità) incui tutte lepar-
ti sono l’un l’altra perfettamente equivalen-
ti. Esattamente come oggi il mondo, le carte
del Blaeu si riferiscono a qualcosa che sta tra
lo spazio e il luogo, senza essere né l’uno né
l’altro. Funzionalmente non potrebbe esser-
vi un’immagine più fedele ed attuale, basta
tener presente che quello che allora ancora
non c’era è proprio quello che adesso non
serve più, o serve sempre meno. Come ad
esempio i cammini terrestri, le strade di cui
non vi è traccia nell’atlante, dove tutte le cit-
tà appaiono tra loro collegate soltanto dalle
vie d’acqua.
Maappunto: l’informazionenonhapiùbiso-

gno delle vie di terra per diffondersi, oggi al
tempo della cibernetica, dell’elettronica, del-
la telematica. Oppure si faccia caso allo stra-
ordinario rilievo che nel corpo del testo han-
no le isole, anche le più piccole, rappresenta-
teadoppia pagina con la stessa evidenzadel-
le maggiori porzioni delle terre emerse. Pri-
madegli atlantivi erano infatti gli isolari,do-
vequest’ultime, indipendentementedalla lo-
roestensione,venivanoraffigurate suunpie-
de di assolutaparità, proprio in quanto acco-
munate da un’identica natura. Sarà proprio
la diffusione degli atlanti, a cominciare da
quello del Blaeu, a sostituire a tale concezio-
ne della Terra quella fondata sui continenti,
cioèsugrandi,continue,definitemasse ideal-
mente separate dagli oceani. Ma oggi l’idea
di continente se la passa male: basta pensare
allaquestionedell’ingressodellaTurchianel-
l’Unione Europea. E in Groenlandia il ritiro
della coltre di ghiaccio trasforma ogni gior-
no in isole quel che prima sembrava un’uni-
ca, continua distesa.
Come dire che la profezia disegnata nell’at-
lantedelBlaeuècircolare,nel sensoche,a se-
condadicomelasi consideri, riguardail futu-
ro degli uomini del Seicento ma riguarda an-
che il nostro.

Riporta fedelmente
la visione del pianeta
che era possibile avere
in quel periodo ma
ci dice anche qualcosa
sul mondo odierno

Un oggetto prezioso non
tanto per l’accuratezza
dell’informazione
ma per la qualità delle
incisioni e la bellezza
dei colori e dei disegni
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la coda
del serpente?
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Mappe virtuali

Guardiamo in faccia
la faccia della Terra

Nell’epoca del virtuale atlanti e carte non sono di carta. Si
muovono con voi e vi seguono, anzi vi guidano. Prendete un
comune «navigatore», uno di quegli schermini che potete
appiccicare sul cruscotto dell’automobile e che vi «disegna»,
secondo dopo secondo, la carta dei vostri viaggi e delle vostre
destinazioni. Oppure prendete l’atlante degli atlanti, ovvero
«Google Earth», l’applicazione grafica tridimensionale che
permette di visualizzare fotografie aeree e satellitari della Terra con
un dettaglio molto elevato (lo scaricate da internet, gratuitamente:
earth.google.it). Il programma non consente solamente di
visualizzare le informazioni ma consente anche al singolo utente di
immettere delle informazioni aggiuntive che vengono visualizzate
dal programma e che possono essere condivise con gli altri
utilizzatori del programma sparsi per il pianeta. «Google Earth»
può essere utilizzato fornendogli coordinate geografiche, indirizzi o
semplicemente navigando sul pianeta con il mouse. La maggior
parte delle grandi città sono disponibili in alta risoluzione in modo
da potere vedere gli edifici, le strade e le automobili, con una
risoluzione di 15 metri. Ma un aggiornamento del programma
porterà a un avvicinamento inferiore al mezzo metro quadrato.

■ di Franco Farinelli
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L’«ATLAS MAIOR» di Joan

Blaeu, il più importante atlante

della storia della cartografia,

torna in libreria. Fu compilato

quasi tre secoli e mezzo fa,

quando ancora si doveva fare

il giro del mondo per verificare

se avesse un buco dietro...

ORIZZONTI

Con navigatori e «Google Earth»
siamo tutti cartografi

Il mappamondo dell’«Atlas Maior» di Joan Blaeu. Sotto, il cartografo olandese
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